
uesto volume “Non tradire l’infanzia” è la nostra strenna per Natale ma anche per i
giorni che poi verranno, quelli senza il Natale appunto, i giorni della quotidianità, dei
tempi sempre più frenetici, degli spazi non vissuti; i giorni del coraggio ma anche,
purtroppo, quelli dell’indifferenza, delle dimenticanze, delle sopraffazioni. È un libro
fatto di parole e d’ immagini.

Le parole sono quelle degli adulti che parlano d’infanzia
con passione, con impegno, con il cuore e l’intelligenza.
Sono parole che cercano di argomentare la necessità di
considerare il bambino come un grande soggetto di
diritti, una persona che con la sua individualità
interagisce con l’universo intorno. Sono parole che
vogliono invitare a riflettere sugli spazi e sui tempi; i loro,
quelli dei bambini, quelli così ancora giusti rispetto ai
nostri così usurpanti, prevaricanti, voluti da noi ma
dannosi anche a noi stessi. Sono le parole pronunciate
al nostro Convegno di Napoli dello scorso maggio:
L’Infanzia: i suoi tempi, i suoi spazi, il nostro cuore.

Le immagini, invece, sono quelle dei bambini; sono i
loro disegni, i loro colori, la rappresentazione della
loro realtà così diversa dalla nostra, sicuramente più

tenera e suggestiva ma non meno significativa: bambini
che volano verso il cielo in assenza di spazi ristretti, case ridenti e colorate, gruppi di
bambini che giocano festanti, ma anche inquietanti espressioni di occhi smarriti. Sono
presenti in questo volume solo poche decine di disegni, ma oltre cinquemila sono quelli
che ci sono pervenuti per l’allestimento di una grande mostra inaugurata all’interno del
convegno in oltre 400 metri quadrati di superficie.

Abbiamo dato a questo volume una veste grafica il più
possibile attenta, cercando di essere alla loro altezza.
perché tutto quello che riguarda l’infanzia va
“maneggiato con cura e grande rispetto”.
È sempre più evidente: siamo noi adulti ad avere
bisogno di loro, della loro saggezza, della loro capacità
di “leggere” le diversità come normale ricchezza di
ognuno, di rapportarci con la natura non come
protagonisti ma come natura noi stessi. L’infanzia è
sicuramente capace di determinare grandi
trasformazioni sociali e l’ascolto dei loro bisogni è
sicuramente un viatico per migliorare la qualità della
nostra vita.

Il volume è disponibile presso le nostre sedi
territoriali.

La nostra 
strenna natalizia

LIBRI PER RIFLETTERE

Q

Un libro su handicap 
e disabilità,
visti con gli occhi di padre

autore, Igor Salomone, vive e lavora a Milano dove insegna pedagogia
all’Università, si occupa di formazione, scrive, esce con gli amici e, soprattutto, si
reinventa tutti i giorni come padre e marito. La figlia si chiama Luna. Nella forma
meticcia delle pagine di diario indirizzate alla figlia che non potrà mai leggerle,
l’autore attraversa per intero la propria esperienza di padre. Un’esperienza
disciolta in ognuno degli episodi marginali che a lato d’un paio d’estati hanno
scatenato il racconto e la memoria.

Un uomo alle prese con uno dei ruoli più difficili che possa toccare
oggi. Un professionista dell’educazione minacciato dai terremoti
della vita. Una figlia “simpatica, testarda, buffa, insopportabile,
bella e dolcissima”. E disabile. Un libro sull’educazione, o forse
sull’amore, o più propriamente sul mondo. Ad ogni modo
sull’insostituibile concretezza dell’incontro.

Per dire qualche cosa di più su questo libro intenso, duro e
tenero, non troviamo di meglio che riportare alcune frasi del
capitolo in cui l’autore si chiede che amore è quello che lo
stringe a Luna. Piste di rif lessione che valgono per tutti i
genitori, anche per quelli che devono misurarsi con i problemi
della disabilità.

“Che amore è, alla fine? È così difficile doppiare i luoghi
comuni. Forse l’amore per i figli oltrepassa la soglia del
dicibile, trascina nelle regioni del silenzio, verso luoghi
sconfinati e pur sempre prossimali, limitrofi, visibili alla coda
dell’occhio ma quasi mai percorsi, tranne quando ti accorgi

della vacuità, dell’irriducibile inadeguatezza della parola. Di
qualsiasi parola. (...)
Alla fine, allora, che amore è se non è per ciò che sei, né
per ciò che non sei? Forse e semplicemente amore per
ciò che con te posso essere io. (…) Amarti proprio per
questa possibilità, continuamente sorseggiata in ogni
scontro con tutto ciò che sei e soprattutto che diventi in
grazia di ciò che sei, significa costringermi a lasciarmi
insegnare qualcosa sull’amore. Che poi è la ragione di
quel capire per cui io vivo”.
La prefazione al volume, scritta da Andrea Canevaro, è
leggibile e scaricabile sul nostro sito www.cislscuola.it
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